Messaggio pasquale 

ai Presbiteri, alle Religiose, ai Religiosi, e ai Fedeli tutti





Carissimi,



Al termine del cammino quaresimale, durante il quale abbiamo meditato sulla misericordia di Dio e sul perdono dei peccati, abbiamo la gioia di vivere e di celebrare insieme la Pasqua, Pasqua di risurrezione e Pasqua di riconciliazione. La sofferenza di Gesù ha comportato il perdono dei peccati. Quando la sera di Pasqua Gesù appare nel cenacolo, mostra le piaghe e dice: “A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati” (Gv 20,23). E nel passo parallelo di Luca leggiamo: “Il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati. Di questo voi siete testimoni” (Lc 24,46-48). Commenta molto bene san Bernardo abate: “Il chiodo che è penetrato è diventato per me una chiave che apre, onde io possa gustare la dolcezza del Signore. Cosa vedo attraverso la ferita? Il chiodo ha una sua voce, la ferita grida che Dio è davvero presente in Cristo e riconcilia a sé il mondo. Mio merito perciò è la misericordia di Dio. Non sono certamente povero di meriti finché lui sarà ricco di misericordia” (Sul Cant. Cant., Disc. 61,3ss).

Se i presbiteri sono strumenti della misericordia di Dio, i cristiani tutti devono essere  testimoni credibili di questa misericordia. Se l’uomo segue la misura del suo simile, diventa prepotente, e nel mondo dell’efficienza privo di misericordia ciascuno tende ad autogiustificarsi, magari accusando gli altri. Se però prende la misura da Dio, che al diritto antepone la grazia, necessariamente diventa benigno col prossimo. Il contegno orizzontale verso i propri simili viene determinato da quello verticale di fronte a Dio. Ricordate la parabola del servo spietato: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?” (Mt 18,32-33). Gli uomini sono destinatari della misericordia di Dio; ma la misericordia di Dio mira a trasformare l’uomo, affinché anche lui diventi misericordioso. Misericordia ricevuta e misericordia da rendere non sono due cose separate, ma inscindibilmente unite. Ricordiamo anche che l’intelligenza di una persona si misura sulla tolleranza, e l’intolleranza è figlia della paura, se non della presunzione.


Pensando ai sacerdoti come ministri della riconciliazione, il nostro pensiero va alle vocazioni sacerdotali, perché per la prima volta dopo tre anni consecutivi in questa Pasqua non abbiamo alcuna ordinazione, né sappiamo quando sarà la prossima. Dio, che è Signore della storia, ama la nostra diocesi e la nostra epoca non meno delle altre. Questa certezza ci protegge dalla tentazione del pessimismo e ci spinge a pregare con intensità e a cercare i germi del bene, i fatti positivi, le aspirazioni autentiche presenti in mezzo a noi.


Il Signore dunque è la nostra forza e la nostra speranza. Con questa certezza vi giungano i più cari auguri di una santa e serena Pasqua, riconciliati dall’amore misericordioso del Padre donatoci dal Figlio. Su tutti la mia benedizione. 


Volterra, 28 marzo 2010







  Alberto, 
vescovo

